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ROMA È tornata nelle mani giuste la vi-
cenda del Cda della Rai. «In buone mani»
come ha detto il ministro Rocco Buttiglio-
ne. In quelle dei presidenti del Senato e
della Camera cui era stata scippata e che
ora «devono esser lasciati tranquilli a lavo-
rare». Nel rispetto della legge in vigore
che dà loro i poteri di nomina del vertice
di viale Mazzini in attesa che sia approva-
ta la normativa di riforma del sistema
radiotelevisivo. La cui discussione, fa sape-
re il ministro Gasparri, sarà avviata marte-
dì prossimo in commissione alla Camera
per approdare in
aula, con molta
probabilità, alla
metà di marzo.

La quiete do-
po la tempesta dei
giorni scorsi è però
solo apparente. I
vertici a casa del
presidente del Con-
siglio per decidere
chi doveva guidare
l’azienda diretta
concorrente della
sua, sono destinati ad avere serie ripercus-
sioni sulla tenuta della già malandata mag-
gioranza che ormai sembra una congrega
di separati in casa. Ecco così che il segreta-
rio dell’Udc, Marco Follini, coglie la pri-
ma occasione utile per dire la sua. Parten-
do dalla vicenda Rai nella gestione della
quale «occorre riconoscere che sono stati
fatti molti errori» e che «noi della maggio-
ranza abbiamo violato una mezza dozzi-
na di regole del galateo istituzionale» sen-
za far mancare critiche «alle prediche un
po’ tartufesche» dell’opposizione. Quindi
non resta da augurarsi che «dopo i due
guerrieri giapponesi» si arrivi «ad un Con-
siglio di amministrazione di riappacifica-
zione verso l’azienda» e che gli errori co-
me «la strampalata delibera del trasferi-
mento di Raidue a Milano» possano esse-
re corretti.

Ciò detto meglio chiarire ai suoi col-
leghi di coalizione, alla Lega innanzitutto
«con cui c’è alleanza ma anche qualche
controversia» ed anche al presidente del
Consiglio che l’altra sera ci ha tenuto a

ribadire che i numeri che contano ce li ha
lui e gli altri mettono solo un’aggiunta,
come stanno le cose. «Rivendichiamo il
peso dei nostri voti, delle nostre idee e
anche della posizione di frontiera su cui
siamo attestati. Posizione il cui voto vale
per due. Segnalo ai nostri alleati -ha ag-
giunto- che più cresce l’Udc e più cresco-

no le possibilità di vittoria del Polo». E a
chi li accusa più o meno esplicitamente di
essere troppo dialettici risponde: «Noi sia-
mo moderati con un filo di ferro dentro.
Nessuno si illuda, nè gli avversari, nè gli
alleati. La moderazione per noi non è
l’aspetto di una politica rinunciataria, ti-
mida e indecisa nel difendere i nostri uo-

mini, le nostre opinioni e posizioni». Co-
me nel caso dell’indultino che Berlusconi
l’altro giorno ha dato per già liquidato
annunciando la costruzione di nuove car-
ceri e Follini invece difende nella convin-
zione che sia necessario «un gesto di cle-
menza segno di uno Stato forte che sa
coniugare mitezza e buon senso con seve-

rità». I centristi d’accordo con An. Un
asse contro lo strapotere della Lega non
certo giustificato dal numero di voti con
cui il Carroccio ha contribuito alla vitto-
ria della coalizione. Quella dell’alleanza
con Bossi per Francesco Storace, governa-
tore del Lazio «è una partita che non so
quanto valga la pena di giocare. Io sono

più fortunato di Berlusconi perché sto nel
Lazio dove la Lega non c’è. Però questo
andazzo non è più tollerabile. Non mi
piacciono più i riti delle cene di Arcore».
Per una riflessione sul ruolo di An nel
governo la destra sociale, al componente
di cui fa parte con il ministro Alemanno,
si è data appuntamento per il 9 marzo.

Sulla stessa linea il sottosegretario agli
esteri, Baccini (Udc): «Questa alleanza
con la Lega deve essere messa all’ordine
del giorno dell’agenda politica a livello
nazionale». Il clima resta teso e la Lega
non sembra (o non vuole) capire. Il re-
sponsabile informazione di An, Alessio
Butti non si lascia sfuggire l’occasione del-
l’errore compiuto con la delibera nordi-
sta del Cda in Smart e lo definisce una
«furbesca fuga in avanti». Ettore Alberto-
ni non la prende bene. E ribatte per sè e
per il presidente Baldassarre alle critiche
piovute da ogni parte: «Il Cda ristretto
aveva i pieni poteri». E poi, arrogante,
sale in cattedra: «Vorrei, cari ragazzi, che

smaltiste questa ca-
rica di belluinità
politica. Non serve
a nessuno e non fa
bene a nessuno».
Fornendo un’uni-
ca buona notizia.
«I galantuomini
hanno una sola pa-
rola». Se è così lui
e Baldassarre non
sono in corsa per
rioccupare il setti-
mo piano di viale

Mazzini. Non coglie l’occasione di tacere
Umberto Bossi.Non mostra sorpresa da-
vanti all’ipotesi di un direttore generale
leghista e ci tiene a precisare che «il Cda
fa la nomina d’accordo con l’azionista di
maggioranza, tale Tremonti». Altrimenti,
crisi. E come se non bastasse rilancia e
annuncia addirittura un referendum (da
tenersi entro il 2005) per la nascita di una
nuova Romagna, separata dall’Emilia. Il
ministro ha ricordato in proposito che l'
articolo 132 della Costituzione disciplina
la nascita di nuove Regioni, con fusioni o
separazioni. Per questo serve almeno un
milione di abitanti (e la Romagna ce li
ha), oltre alla richiesta degli enti locali.
«Ma la strada dell' articolo 132 della Costi-
tuzione sarebbe troppo complicata», ha
rilevato Bossi, così pensa a proporre un
emendamento entro 15 giorni, inserito
nella riforma del Titolo V della Costitu-
zione.«Entro metà mese si parte - ha assi-
curato - i contrari temono di perdere una
rendita politica, ma anche la sinistra si
dividerà».

Albertoni (consigliere
dimissionario) litiga
con Butti e minaccia: «Cari
miei, dovete smaltire
questa carica
di belluinità politica»

Il leader centrista
ammette errori ma

«non rinuncia»
alla controversia con la Lega:
«Ora ci vuole un Consiglio di

riappacificazione»
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Rai, contro Bossi nasce l’asse centristi-An
Follini fa pesare i voti Udc. Ma il ministro leghista rilancia: referendum per dividere l’Emilia dalla Romagna

Baccini: mettiamo
all’ordine
del giorno
dell’agenda politica
nazionale questa
alleanza

Buttiglione: meno
male che la faccenda
è nelle mani di Pera
e Casini. Gasparri:
martedì dibattito sulla
riforma

L’incontro con Di
Pietro? Corrisponde
al bisogno di andare
oltre a un puro
cartello
elettorale

Sulla Rai si è voluto
esercitare il controllo
sulle nomine senza
alcun pudore
per il conflitto
di interessi

Vannino Chiti
coordinatore segreteria ds
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Simone Collini

ROMA La crisi Rai: «Una vicenda
grave sotto molti punti di vista». I
primi passi del nuovo Ulivo: «Im-
portanti, perché corrispondono al
bisogno di avere un’alleanza politi-
ca e non un cartello elettorale». Le
frenate di Sdi e Udeur: «Se non si
vuole soltanto un chiarimento retro-
spettivo, ma si vuole invece guarda-
re al ruolo dell’Ulivo nel futuro del
Paese, l’obiettivo è costruire una co-
alizione pluralista e federativa.
Composta cioè da partiti, movimen-
ti, associazioni, e radicata sul territo-
rio». Il coordinatore della segreteria
Ds Vannino Chiti fa un bilancio di
quanto accaduto questa settimana.
Parla del vertice dell’Ulivo di marte-
dì e delle assemblee nazionali e pro-
vinciali previste per primavera, ma
anche delle dimissioni del Cda di
viale Mazzini, dicendo che il centro-
sinistra non si presterà a nessun ti-
po di trattativa: «Vogliamo soltanto
che i presidenti di Camera e Senato
nominino un Consiglio di ammini-
strazione autorevole e di garanzia».

Onorevole Chiti, con le dimis-
sioni di Baldassarre e Alberto-
ni si sta per chiudere una vi-
cenda durata mesi...
«Una vicenda grave sotto molti

punti di vista e che rispecchia la si-
tuazione molto seria che vive il no-
stro Paese per quel che riguarda il
pluralismo dell’informazione. L’esi-
stenza di un monopolio di controllo

sull’emittenza privata - attraverso la
proprietà personale e familiare di
Berlusconi - e sul sistema radiotele-
visivo pubblico - attraverso il ruolo
di governo che riveste - ha determi-
nato l’attuale disastro. È stato tenu-
to per mesi ai vertici della Rai un
consiglio di amministrazione più
che dimezzato. Poi, dopo le dimis-
sioni, si è voluto esercitare il control-
lo sulle nomine, senza nessun imba-
razzo per il conflitto di interessi, e
soprattutto senza alcun rispetto per
le leggi, che stabiliscono che questa
funzione spetta non al governo, ma
ai presidenti della Camera e del Se-

nato».
Può quindi assicurare che
non ci sarà nessuna trattativa
tra centrodestra e centrosini-
stra sulle nomine?
«Se la destra e il governo conti-

nuano a cercare di condizionare, di
fare accordi, di mettere le mani sul
Cda della Rai, si aggraverebbe sol-
tanto una crisi di ruolo e di fiducia
che nel Paese c’è già, e anche molto
forte. Bisogna superare questa vergo-
gna durata troppo a lungo. Per
quanto ci riguarda, noi, Ds ma an-
che tutte le altre forze politiche del-
l’Ulivo, non vogliamo trattative. Vo-

gliamo solo che venga nominato un
nuovo Cda che sia autorevole, forte
e di garanzia. Che garantisca non
solo il pluralismo politico che, è ov-
vio, è fondamentale ovunque e an-
cor più in Italia per la situazione che
sappiamo. Ma che sia di garanzia
anche per quanti lavorano nella Rai
e per i cittadini, che hanno diritto
ad avere un sistema radiotelevisivo
pubblico pluralista. Vogliamo que-
sto, come Ulivo, in modo unitario».

A proposito di Ulivo. Onore-
vole Chiti, quanto è importan-
te per il futuro della coalizio-
ne l’incontro con Di Pietro e

il documento di apertura a
movimenti e associazioni fir-
mato al vertice di martedì?
«È molto, molto importante. La

decisione assunta dai segretari delle
forze politiche dell’Ulivo è fonda-
mentale perché corrisponde al biso-
gno di avere un’alleanza politica,
non un cartello elettorale. Risponde
inoltre a una domanda diffusa a li-
vello locale. Non a caso, subito do-
po che si è conosciuta la decisione
di organizzare assemblee provinciali
per fine marzo e un’assemblea nazio-
nale per il 12 aprile, c’è stata una
reazione molto positiva sul territo-

rio. E non mi riferisco soltanto ai
giudizi positivi espressi dal presiden-
te della Campania Bassolino, quello
dell’Emilia Romagna Errani, dal sin-
daco di Roma Veltroni. Sono tantis-
simi i messaggi che ci provengono
dalle realtà locali. E tutti dicono: è la
strada giusta, era ora, proseguia-
mo».

“Proseguiamo”, però Sdi e
Udeur hanno chiesto un chia-
rimento politico prima di di-
scutere di programmi e rego-
le.
«Intanto, quando si fanno as-

semblee dell’Ulivo in tutte le provin-

ce italiane, e poi l’assemblea nazio-
nale, non è un fatto meramente or-
ganizzativo. È già politico, e impor-
tante in sé. In secondo luogo, credo
che in queste assemblee si dovrà di-
scutere anche delle priorità politi-
che che sono di fronte al Paese, delle
nostre proposte alternative a quelle
della destra. Quindi non ci sarà solo
l’elezione del comitato nazionale
dell’Ulivo e dell’ufficio del program-
ma. Allora, ogni richiesta di chiari-
mento e di approfondimento di te-
mi politici è del tutto legittima, e
nessuno intende ignorarne l’impor-
tanza. La questione, però, è un’altra.
Perché il chiarimento non è in alter-
nativa alle assemblee provinciali e a
quella nazionale. Ma soprattutto,
perché se si vuole un chiarimento
non solo retrospettivo, ma che guar-
di al ruolo dell’Ulivo nel futuro del
Paese, l’obiettivo è costruire un’alle-
anza politica pluralista e federativa:
pluralistica perché fatta di partiti,
movimenti, associazioni, e federati-
va perché radicata sul territorio, nel-
le province e nelle regioni».

Secondo lei può voler dire
qualcosa che la richiesta di
chiarimenti da parte di que-
ste forze è arrivata in conco-
mitanza con l’apertura a mo-
vimenti e Di Pietro?
«Non voglio fare dietrologia. È

stato detto che non è così e credo a
quello che viene detto. Io sono con-
vinto che sia importante che l’Italia
dei valori, le associazioni e i movi-
menti vogliano essere partecipi del-
la costruzione del nuovo Ulivo. È
quello di cui c’è bisogno e lo Sdi,
che in molte occasioni ha sollecitato
ad andare in questa direzione, è sta-
to protagonista anche attraverso il
gruppo Artemide di spinte molto
forti. Ora c’è la necessità di un ri-
chiamo al principio di coerenza».
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La Rai sospende «Batti e ribatti», il
nuovo programma condotto da
Pierluigi Battista, previsto su Raidue
dal 3 marzo, intorno alle 24. «Per una
migliore ottimizzazione dell'offerta di
Raidue - spiega Viale Mazzini - che
dia adeguato risalto alle nuove
iniziative editoriali e salvaguardi le
esigenze informative del Tg2». Una
decisione provocata dalle recenti
polemiche sulla riduzione degli spazi
del Tg2. I giornalisti Rai hanno
ricordato in assemblea che la titolarità
dell'informazione «è dei giornalisti
delle testate Rai», che «va respinto ogni
tentativo di ridimensionare il ruolo del
Tg2 a vantaggio della rete». D’accordo
l'Usigrai: «Va fermata la tendenza ad
appaltare spazi giornalistici alle
strutture di rete, quasi che le testate
abbiano solo il compito di produrre
notiziari e non gli approfondimenti».
Macché sospeso, s’infuria Pierluigi
Battista: «Batti e Ribatti è

un'esperienza già finita, l'ho deciso
io». Capitolo chiuso: «Non mi fido di
persone che, per fatti loro, per equilibri
loro cambiano le carte in tavola 48 ore
prima della trasmissione, dopo aver
pubblicamente annunciato il
programma ad una certa ora». Invece
sarebbe slittato all’1 «in un modo -
conclude il giornalista della Stampa -
lesivo della mia dignità culturale e
professionale».
S’affastellano le indiscrezioni sul CdA
Rai. In pole position Ernesto Auci, ex
direttore del Sole 24ore, come direttore
generale, e il presidente dell'Autority
per le Tlc, Enzo Cheli. E il direttore
generale? Tramonta Massimo
Ferrario, sorge Maurizio Costanzo. I
consiglieri? per i centristi ecco Angela
Buttiglione e Piervincenzo Porcacchia,
la Lega punta su Angelo Borra,
fondatore di Radio 101. An su
Massimo Magliaro, direttore di Rai
International, o Guido Paglia.

Troppi abbandoni dell’aula, troppi richiami al nu-
mero legale. Così non si va avanti, aveva detto il
presidente della Camera Casini, rivolto all’opposi-
zione, nei giorni scorsi. I capigruppo dell’Ulivo alla
Camera hanno preso carta e penna, e hanno rispo-
sto: «Prendiamo atto delle recenti dichiarazioni del
Presidente della Camera e ci riserviamo di valutarle
con la necessaria attenzione», tuttavia nell'aula di
Montecitorio «l'Ulivo è più presente della Casa del-
le libertà».

Basta fare due conti. «Sulla base dei dati messi a
disposizione dalla Camera dei Deputati, relativi a
tutte le sedute di questa legislatura, risulta con chia-
rezza - osservano i capigruppo - che l'Ulivo è più
presente della Casa delle Libertà». In particolare «se
non si tiene conto del gruppo Misto, del quale
fanno parte tanto deputati di maggioranza quanto
deputati di opposizione, l'Ulivo è presente al 70,6
per cento e la Casa delle Libertà al 67,21 per cento.
Se invece - sottolinea la dichiarazione - si attribui-
sce il gruppo Misto ad entrambi gli schieramenti, la
presenza dell'Ulivo è al 67,4 per cento e quella della
Casa delle libertà è al 64,2.per cento».

«Questi dati, uniti ai venti casi di sconfitta della
maggioranza da parte dell'opposizione nonostante
i circa 100 voti di scarto, dimostrano con chiarezza
- sostengono i capigruppo del centrosinistra - l'im-

pegno dell'Ulivo nella sua battaglia di opposizione
e la crescente disaffezione dei deputati della Casa
delle Libertà nei confronti del Governo».

Il presidente della Camera aveva ricordato con
rammarico che «già in occasione del voto finale di
alcuni provvedimenti l’aula è rimasta piena a metà.
Cosa che non mi piace. Il mio predecessore, in
occasione di uguali comportamenti, giustamente
rimproverò il entrodestra». E ancora: «Debbo dire
che in passato in Parlamento ci sono stati momenti
di ostruzionismo molto forte, ma penso che i mo-
menti di estremo scontro politico devono essere
l’eccezione, ma non la mormalità».

Ma se Casini piange, Pera non dovrebbe ridere:
al Senato il numero legale manca a ripetizione fin
dall’inizio della legislatura, con conseguente sospen-
sione dei lavori, e più di una volta la maggioranza è
stata battuta in aula. Particolarmente sconsolato il
senatore a vita Giulio Andreotti, che aveva rinuncia-
to a presenziare alle esequie di Alberto Sordi per
poter assistere a una seduta che prevedeva votazio-
ni. Inutilmente: il numero legale è mancato per tre
volte consecutive, tanto che, stizzito, Andreotti si è
lasciato scappare commenti sull’«improduttività di
questo ramo del parlamento». n’improduttività co-
sì grave che «il presidente della repubblica dovreb-
be fare qualcosa».

I capigruppo dell’Ulivo rispondono al presidente della Camera Casini sul numero legale

«Assenteismo? È targato Polo»

Il presidente dell' Udc Marco Follini

«Batti ribatti» muore prima di nascere

«L’apertura a Di Pietro e ai movimenti corrisponde a una domanda molto diffusa, a cominciare dal territorio»

«Ora l’Ulivo sarà una vera alleanza politica»
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